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È TEMPO DI BILANCI
Editoriale di Carla Papini

Cari lettori, soci, sostenitori e
simpatizzanti,

questo sarà l’ultimo anno del mio
secondo mandato alla presidenza
dell’associazione. Sei anni intensi,
segnati da eventi importanti per
gli Amici di Pescia, come per l’in-
tera comunità pesciatina. Mi
corre l’obbligo di ricordarne solo
alcuni, partendo dal più triste per
tutti noi, cioè la scomparsa di
Gigi Salvagnini, socio fondatore,
Presidente onorario, ideatore e
direttore di Nebulae. La nostra
stimata e apprezzata rivista è ora
conosciuta anche all’estero, gra-
zie ai soci che risiedono fuori
dall’Italia, viene consultata in di-
versi atenei, dai quali sono arri-
vate richieste di articoli e numeri
che menzionavano quanti hanno
reso grande il nostro territorio
valdinievolino.
Affrontare il dopo Gigi, conti-
nuare la pubblicazione e far par-
lare ancora il territorio non è
stato facile, seppure io fossi e sia
confortata da collaboratori e Di-
rettivo - soci competenti che rap-
presentano la memoria storica
dell’associazione - e dal gruppo
fattivo e propositivo della Com-
missione Femminile, coordinata
da sempre dall’altro Presidente
onorario, la prof.ssa Lucia Corra-
dini Petrocchi. Operosa Com-
missione che ha dato molto alla
città, aprendo alla vista di tutti an-
goli nascosti e preziosi e mo-
strando collezioni di gioielli
altrimenti rimasti al solo godi-
mento di chi li possiede.

Nel 2013, oltre ad aver intitolato
all’ex Sindaco Rolando Anzilotti
una piazza con annesso giardino,
si è anche restaurata l’Edicola
delle Casacce, opera che da anni
attendeva la sua realizzazione.

A Gigi, nel 2014, si è dedicato un
convegno di studi sulla storiogra-
fia del territorio e se ne sono
pubblicati gli atti, a cura del prof.
Paolo Vitali. Si sono anche affi-
dati alla Biblioteca Comunale
libri e pubblicazioni che, per
espressa volontà di Gigi, la mo-
glie Anna Lia Franchetti ha do-
nato agli Amici di Pescia. Inutile
sarebbe stato tenerli in sede,
quando studiosi e storici ne
avrebbero fatto tesoro, solo se
custoditi nella Biblioteca Comu-
nale: è nato così il Fondo Salva-
gnini.

Nel 2015 una mostra-evento, Pe-
scia nella Grande Guerra, accom-
pagnata da conferenze, che ha
raccolto grandi consensi e parte-
cipazione (entro il 2018 ve-
dranno la pubblicazione anche
gli atti della mostra, con un’ap-
pendice fotografica).

Nel 2016 Nuovi stili di vita,
evento che si è protratto per due
settimane con incontri e attività,
sempre culminati in conviviali
che hanno visto aggregarsi nu-
merosi gruppi, perché rivolti a
tutte le età.

Il 2017 è stato arricchito da una
giornata di studi, fortemente vo-
luta e organizzata dal prof. Paolo
Vitali, propedeutica alla celebra-
zione dei 500 anni della Diocesi
di Pescia, cui hanno dato il loro
contributo autorevoli professori



Nebulæ / 633

universitari; anche gli atti di que-
sto convegno vedranno la loro
pubblicazione nel corso di
quest’anno, grazie a un contri-
buto mirato della Fondazione

Cassa di Risparmio di Pistoia e
Pescia.
Abbiamo, inoltre, restaurato al-
cune tele di soggetti sacri, sia a
Castelvecchio, che in città (Ma-
donna della Misericordia in Col-
legiata). Lo scorso novembre

abbiamo consegnato alla città un
riqualificato angolo di piazza XX
settembre, che da anni era nel
degrado, abbellendolo con le
foto dei campanili dei dieci paesi

(castella) della Svizzera Pescia-
tina: abbiamo così inteso pro-
muovere la nostra montagna,
mai abbastanza pubblicizzata
per quello che offre a pesciatini
e turisti.

Abbiamo chiuso l’anno - e ini-
ziato il 2018 - con un concerto
per pianoforte al Teatro Pacini,
apprezzatissimo da soci e non.
Insomma, anni che hanno visto il
Direttivo impegnato e concorde
nel portare avanti progetti e pro-
grammi. Avremo poi, terminati
gli impegni di pubblicazione dei
due atti annunciati, un rinnovo
del Consiglio; e sarebbe quanto
mai auspicabile che altri soci des-
sero la loro disponibilità a colla-
borare e si impegnassero a far
crescere ancora questa nostra
preziosa associazione.
Il prossimo sarà il 30° anno di

impegno storico, artistico, cultu-
rale e - perché no? - sociale di noi
Amici: leggete sul nostro sito Chi
siamo, scritto di pugno da Gigi
Salvagnini, allora nei propositi,
oggi nella realtà. Si è lavorato in-
stancabilmente per coinvolgere
sempre più persone alle nostre
iniziative, si è costruito un patri-
monio di memoria (non sto qui a
elencare le nostre pubblicazioni,
grandi e piccole), si è dato al ter-
ritorio, alla città, alle persone che
ci hanno voluto bene la sollecita-
zione giusta e autorevole; ab-
biamo avviato una nuova
generazione a conoscere, per
amare, apprezzare e tutelare i te-
sori che si racchiudono nella no-
stra Valdinievole.
Purtroppo anche la nostra rivista
dovrà essere riconsiderata; a tal
proposito riporto la delibera del
Direttivo del 27 ottobre 2017:

[…] per delibera del Diret-
tivo dell’associazione Amici
di Pescia, Nebulae diventa
annuale. Visti i costi, dive-
nuti insostenibili per le fi-
nanze dell’associazione, dal
prossimo numero Nebulae
sarà pubblicata annual-
mente e conterrà gli atti del-
l’associazione […]

Rinnovare il Direttivo significa
aggiungere nuova forza, idee ed
energie; chi sente di avere da do-
nare ancora all’associazione, e
alla città, dia a me - anche per
posta elettronica - la sua disponi-
bilità a far parte del Direttivo per
il nuovo triennio 2019-2021: ci
permetterà di dar vita alla lista di
candidati da votare alla prossima
assemblea dei soci, che si terrà
nell’autunno di quest’anno.
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S.O.S. CHIOSCO SMARRITO
ALLO STABILIMENTO TETTUCCIO

di Nicoletta Giovannelli

Forse non tutti sanno che fino
agli anni ’70 -’80 lo Stabilimento
“Il Tettuccio” accoglieva oltre
5.000 persone al giorno per la
cura idropinica e quindi di sup-
porto all’ingresso principale, vi
era quello laterale su viale Ar-
mando Diaz, caratterizzato da un
piccolo chiosco col suo ingresso
che si affaccia ancor’oggi sul via-
letto delle Quattro Stagioni  e che
conduce verso la Cupola della
Musica e al Bar storico. Da
tempo quel lato davvero incante-
vole, perché domina dall’alto lo
stabilimento, è chiuso dal can-
cello ormai arrugginito e l’area la-
sciata a se stessa, ha un aspetto
trasandato, eppure quella piccola
edicola è un manufatto prezioso
della Fonderia di Giovanni Mi-
chelucci.   
Giovanni Michelucci nasce a Pi-
stoia nel 1891 da una famiglia
proprietaria di una fonderia per
la lavorazione del ferro, archi-
tetto, urbanista e incisore xilo-
grafo, è uno dei maggiori archi-
tetti italiani del XX secolo, cele-
bre per aver progettato ad esem-
pio la stazione di Firenze Santa
Maria Novella e la chiesa dell'Au-
tostrada del Sole. 
Il suo linguaggio architettonico è
di matrice razionalista, ma con
grande capacità di inserirsi armo-
niosamente nel contesto e quindi
accostandosi a quella organica.
Tantissima l’attività nel campo
dell’architettura civile e privata,
con l’attenzione anche ai minimi
particolari anche decorativi.  Mi-

chelucci rifiutò qualsiasi eti-
chetta, preferendo perseguire

esclusivamente l'ideale di un'ar-
chitettura fatta di uomini, capace
di soddisfare i bisogni, non solo
materiali, della società.
Come sottovalutare quindi un
gioiello d’arredo storico-artistico
che proviene dalla sua fonderia.
Un’opera “smarrita”, sporca, ar-
rugginita, scolorita dagli agenti
atmosferici, abbandonata, che
necessita di urgente recupero per
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i vari aspetti intrinseci: è un’opera
datata, di una fonderia storica e

famosa, perché è chiosco di ma-
trice tardo liberty e perché inse-
rita nel contesto di sogno dello
Stabilimento “Il Tettuccio” di
Montecatini Terme.
L’edicola o chiosco liberty inizi
‘900 - nasce per essere biglietteria
- ed è sorella minore nello stile di
quella più preziosa di piazza Ca-
nossa a Mantova per la vendita
dei giornali, (recuperata da
Apam e dall’assoc. Amici del
Fai). La sua dimensione permet-
teva la permanenza di una sola
persona la quale, dagli oggetti vi-
sionati e fotografati al suo in-
terno, offriva indicazioni sugli

orari della Funicolare poco di-
stante, sulle visite mediche, sugli
abbonamenti anche agli altri sta-
bilimenti, attraverso un piccolo
stampato titolato Bibita delle
acque salso-solfate. 
Il manufatto è una costruzione in
ferro battuto, lamiera, legno e
vetro a base ottagonale, costituita
da una copertura sempre poligo-
nale in lamiera con gronda a due
uscite che culmina con un elabo-
rato pinnacolo a tamburo con ro-
soncini, tutto in metallo.
Sottotetto è presente una cornice
decorativa frangiata con riprese
ai vertici da blocchetti in rilievo a
foggia di piccolo capitello.
Gli sporti in legno, coprono tutte
le finestre in vetro, delle quali una
era destinata alla vendita dei bi-
glietti d’ingresso. Tra il possente
basamento e gli sporti, quattro
mensoline in ferro sorreggono il
ripiano di appoggio che copre
solo tre lati, quelli utili e funzio-
nali alla vendita.
Il chiosco oggi ha bisogno di un
accurato lavoro di recupero com-
plessivo che rivalorizzerebbe un
manufatto di pregio dimenticato
e che potrebbe tornare ad essere
utilizzato come punto d’incontro
e informativo per cittadini e visi-
tatori.
L’Associazione Culturale La Fab-
brica & Montecatini è la prima
tra le associazioni montecatinesi
che, sensibile alle permanenze
storiche che costituiscono il tes-
suto urbano cittadino, agli inizi
del 2014 con un protocollo al Co-
mune ha inoltrato una proposta
di progetto per il recupero e re-
stauro, non andato a buon fine
per numerose difficoltà dovute al
mancato confronto tra i numerosi
uffici di competenza.
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LA STAMPERIA BENEDETTI DI PESCIA 
COMPIE UN SECOLO DI VITA

di Roberta Necciari

A Pescia esiste un luogo che rac-
conta cinque secoli di storia della
stampa e dell’arte tipografica, le-
gata a una famiglia lungimirante
che da sempre crede nei valori
della tradizione e che allunga lo
sguardo verso il futuro: la Stam-
peria “Benedetti”, che oggi com-
pie un secolo di vita, gestita dalla
famiglia Necciari.
«Francesco Cenni stampava a
Pescia il XXVIII febbraio
MCDLXXXV “La confessione di
San Bernardino da Siena”. È il
primo libro stampato nella prima
stamperia pesciatina». È scritto
all’ingresso della tipografia. Rap-
portando questo evento alla data
dell’invenzione dei caratteri mo-
bili da parte di Gutenberg, è fa-
cile comprendere quanto Pescia
possa considerarsi all’avanguar-
dia nell’Arte della Stampa.
Gestita da due generazioni dalla
famiglia Necciari, la storia più re-
cente della stamperia pesciatina
inizia ai primi del ‘900 quando
un giovane tipografo, Artidoro
Benedetti, dà il via alla sua atti-
vità nella nostra città. Animato
da fervida passione, durante la
sua gestione prendono vita veri e
propri libri d’arte, stampati, sia
per le maggiori Case Editrici Ita-
liane - “L’Eroica” di Milano, “Le
Monnier” e “Vallecchi” di Fi-
renze, solo per citarne alcune -
sia per scrittori e poeti anche
molto famosi, fra i quali spicca
Gabriele D’Annunzio, il quale
volle stampare, sulla pregiatis-
sima carta Magnani, la sua opera

“Vogliamo vivere: Lettera al Le-
gionario Alceste De Ambris”.
Il risultato fu un “libro d’arte” in
edizione di pregio, con rilegatura
in cuoio e firma dell’autore, di cui
fu pubblicata una ristampa ana-
statica nel 1991. Quest’ultima è
resa ancora più preziosa dalle in-
cisioni, ornate sulla copertina, di
Lorenzo Viani, il famoso pittore,
incisore e scrittore viareggino che
a Pescia aveva stretto amicizia,
oltre che con Artidoro, anche con
Carlo Magnani (uno dei tre fra-

telli titolari delle famose Cartiere
Magnani). Anche Viani, infatti,
per la stampa delle proprie xilo-
grafie e delle proprie opere si af-
fidò alle sapienti mani e alla vena

artistica di Artidoro Benedetti.
Sono gli anni venti, ed è in questo
periodo che vedono la luce le fa-
mose xilografie “Il lungo Pescia”
e “San Francesco”, quest’ultima,
ispirata all'opera di Bonaventura
Berlinghieri, presente nella chiesa
francescana di Pescia.
Nel 1922, presso la tipografia pe-
sciatina, Viani diede alle stampe
1000 copie del volume “P. B. Shel-
ley” , edito per ricordare la morte
del poeta inglese Percy Bysshe
Shelley, avvenuta sulla costa via-

reggina nel 1822 (una delle xilo-
grafie originali è ancora presente
nella collezione della Stamperia
Benedetti), mentre, nel 1923, per
le Edizioni “Alpes” di Milano,
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vide la luce il secondo volume di
Viani dal titolo “Gli Ubriachi”,
con una tiratura di 1500 copie.
Nel 1940, nel pieno di questo
clima culturalmente vivo e friz-
zante, Gino Necciari, quattordi-
cenne originario di Pietrabuona,
inizia la sua avventura di appren-
dista tipografo sotto la direzione
di Artidoro, all’epoca rimasto
unico titolare.
Il posto non gli era costato tanta
fatica, perché la tipografia era a
corto di personale in seguito al ri-
chiamo alle armi e un ragazzo
come Gino, di buona volontà e di
fisico robusto, risultò molto utile
in quei tempi: appena un mese
prima, infatti, il duce aveva di-
chiarato guerra alla Francia e alla
Gran Bretagna e gli uomini, o
avevano già ricevuto la cartolina,
o stavano aspettando che il po-
stino suonasse loro il campanello.
Con tipica ironia toscana, Gino
era solito dire: “l’Italia entrò in
guerra ed io in tipografia!”.
Il tirocinio di Gino procede
quindi a gonfie vele in una tipo-
grafia artistica e storica come
quella di Artidoro Benedetti.

Col passare del tempo, e con il ra-
pido sviluppo delle tecniche di
stampa, la tipografia subì molte
trasformazioni, riuscendo co-
munque a conservare sempre il
sapore della tradizione e i legami
con le sue origini.
Ormai divenuto esperto Mastro
Tipografo, e forte delle espe-
rienze maturate negli anni a
fianco di artisti e maestri di bot-
tega, nel 1967 Gino Necciari di-
venta unico proprietario, e in
onore del proprio Maestro Arti-
doro, decide di mantenere il
nome “Benedetti” alla stamperia,
che, ormai è diventata una solida
realtà nel panorama della stampa
italiana per libri ed incisioni arti-
stiche di rilevante valore.
Negli anni, Gino continua la tra-
dizione di Artidoro, dando vita
ad altre numerose edizioni di pre-
gio e riuscendo anche ad affron-
tare nel contempo i rapidi
mutamenti nelle esigenze di
stampa imposti dalle normative
amministrative e contabili. Si af-
faccia quindi anche alla stampa
commerciale, si fa trovare pronto
al mutamento dei sistemi di
stampa imposti dalle nuove tec-
nologie, come la prestampa elet-
tronica e la stampa digitale.
Nonostante questa prorompente
innovazione tecnologica, che
purtroppo ha fatto segnare il
passo a molte realtà concorrenti,
la Stamperia “Benedetti” è riu-
scita a mantenere intatto l’antico
patrimonio artistico presente nel
suo laboratorio.
A testimonianza di ciò è stata isti-
tuita la “Mostra delle Antiche
Macchine Tipografiche e delle
pubblicazioni stampate dalla ti-
pografia dal 1800 ad oggi”, inau-
gurata, nei suoi locali storici
pesciatini di Piazza Matteotti, 10

in occasione della Festa della To-
scana del 2008.
E’ grazie a questa brillante inizia-
tiva che è oggi possibile visitare e
vivere le antiche macchine da
stampa, come il torchio (lo stesso
utilizzato da Viani per la stampa
delle sue opere) che troneggia
all’ingresso, gli arredi delle sale di
composizione, con le casse dei
caratteri mobili, i rulli inchiostra-
tori per le bozze, i compositoi.
E, a testimonianza della storia
narrata, durante la visita è ancora
possibile ammirare alcune xilo-
grafie e legni originali opera della
sapiente mano artistica del Mae-
stro Lorenzo Viani.
Come sempre, dove si trovano
terreno fertile e radici profonde,
anche qui germinano in abbon-
danza idee per il futuro. Proprio
per questo, infatti, nei prossimi
mesi, a due anni dalla scomparsa
di Gino, si concretizzerà un pro-
getto già nato con la Mostra: la
costituzione di un’associazione
culturale che avrà come scopo
quello di contribuire a “salvaguar-
dare un patrimonio artistico e cul-
turale che la rivoluzione della
stampa ha generato”.

In piena era digitale, quando
tutto sembrava far pensare che
l’Arte della Stampa fosse ormai
perduta nel tempo, la scelta di
Steve Jobs di valorizzare il Rina-
scimento italiano e, in particolare,
di utilizzare, per la scrittura al
computer, gli stessi caratteri mo-
bili usati per la stampa in tipogra-
fia, ha riunito due ere, forse
cronologicamente lontane, ma ar-
tisticamente molto vicine, ren-
dendole vive e connesse come
mai nessuno avrebbe potuto im-
maginare, decretando un nuovo
inizio.
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L’ANTICA FONTE DI COLLOREDO A MONTECATINI ALTO:
L’EMERGENZA DI UN’ARCHITETTURA

IN ATTESA DI RECUPERO

di Paola Galassi, Claudio Barghini, Francesco Tanganelli

La fonte, meglio conosciuta come
“i lavatoi di Colloredo” per il to-
ponimo della zona in cui si trova,
è posta sul versante occidentale
della collina, sulla cui sommità
sorge il centro storico di Monte-
catini Alto. I sopraddetti lavatoi
sono raggiungibili in pochi mi-
nuti di cammino, partendo dal
sentiero che inizia vicino alla sta-
zione di monte della Funicolare e
che prosegue, dopo breve tratto,
in due ramificazioni: uno prende
il nome di via Corta, l’altro di via
Amòre - che è proprio quella
dove sorge, seguendo un brevis-
simo viottolo che si diparte sulla
sinistra, l’antica struttura.
Dalle ricerche svolte presso l’ar-
chivio storico del Comune di
Montecatini Terme è stato possi-
bile rintracciare una modesta
quantità di documenti sulle vi-
cende legate alla fonte, tutti datati
solo a partire dal 1560, poiché,
con l’assedio di Montecatini, or-
dinato da Cosimo I de’ Medici
nel 1554, vennero distrutti anche
i documenti più antichi dell’ar-
chivio della comunità. 
Dagli atti rintracciati risultano in-
terventi relativi a lavori di re-
stauro che attestano, con un’at-
tenzione costante da parte delle
autorità comunali, l’interesse e
l’importanza civica di questa
struttura. Un’importanza legata
soprattutto alla fornitura d’acqua
per uso domestico e per il lavag-
gio della biancheria, ma estesa, in
epoca più recente, anche alla pos-
sibilità di portarvi ad abbeverare

il bestiame, in quanto la fonte era
situata lungo la strada che veniva
utilizzata da tutti coloro che do-
vevano andare al mercato di
Borgo a Buggiano e a Pescia. In
effetti, via Amòre era la strada in
acciottolato – le cui antiche pietre
sono visibili, a tratti,  ancora oggi
– che univa il Castello di Monte-
catini alla pianura, percorribile sia
a piedi che con mezzi di tra-
sporto, prima che venisse declas-
sata a mero “sentiero” in seguito
alla costruzione dell’attuale strada
comunale-provinciale.   

Ripercorrendo la descrizione ar-
chitettonica realizzata dalla Pro
Loco Montecatini Alto nel 2012
per evidenziare le problematiche
strutturali già esistenti si può
avere un’idea di come dovesse
apparire la fonte prima del disa-

stroso crollo che ha interessato il
monumento a marzo 2017. Tra le
fonti ancora esistenti sul territo-
rio, infatti, si fa notare che la fonte
di Colloredo «è quella architetto-
nicamente e strutturalmente più
complessa: è costituita infatti da
una serie di volte a crociera in la-
terizio e chiusa su tre lati da pareti
in muratura mista. All’interno vi
sono ancora due vasche di raccolta:
una piccola e bassa sulla sinistra e
l’altra sulla destra di dimensioni
maggiori e con parapetto più alto;
sopra quest’ultima, un’apertura
nella parete mostra un piccolo cu-
nicolo con volta in mattoni, da cui
scorre l’acqua. Vi si accede dalla
campata sinistra mentre il fronte
dell’arco destro è delimitato da un
parapetto murario, rivestito ad in-
tonaco e preceduto da un ampio la-
stricato, ormai ricoperto completa-
mente da piante infestanti. Late-
ralmente i paramenti murari in
opus incertum avanzano a creare
una sorta di spazio raccolto intorno
alla struttura voltata sia per accen-
tuarne la valenza architettonica sia
per fare da contenimento al ter-
reno sovrastante. 
Le arcate d’accesso poggiano su un
possente pilastro, realizzato in
grandi blocchi lapidei messi in
opera in senso alternato per garan-
tire la massima stabilità. Degna di
nota è anche la robusta colonna
d’ordine dorico situata all’interno,
realizzata in mattoni a formare il
tozzo fusto cilindrico, il collarino,
l’echino ed i bracci delle crociere;
soltanto l’abaco è costituito da un

Una suggestiva immagine degli anni
’80 dei “lavatoi di Colloredo”.
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blocco in pietra che conferisce va-
rietà cromatica all’insieme. Si deli-
nea quindi una situazione di totale
compromissione degli originari ca-
ratteri estetici e conservativi del-
l’architettura, ma l’elemento più
allarmante riguarda sicuramente le
problematiche strutturali. Infatti le
volte presentano numerosi cedi-
menti dovuti al peso del terreno
sovrastante e alle conseguenti
spinte verticali che hanno portato
nel tempo alla disconnessione e
alla successiva caduta di alcuni ele-
menti in laterizio; si evidenzia pe-
raltro la minacciosa presenza di
lesioni che corrono longitudinal-
mente alla volta, con grave rischio
di un imminente crollo della strut-
tura; le murature perimetrali non
sono certo indenni da tali criticità.
Da queste valutazioni emerge la
necessità di intervenire con ur-
genza per contrastare il degrado e
scongiurare il pericolo di crollo». 

Purtroppo, non essendo riusciti
nell’impresa di raccogliere tutti i
fondi necessari al restauro della
fonte, il degrado della struttura
architettonica, lasciata in uno
stato di completo abbandono, è
avanzato prevedibilmente in mo-
do lento e progressivo. 
Sfortunatamente, le consistenti
piogge invernali del 2017 hanno
determinato una serie di cedi-
menti franosi che sono confluiti
sull’antica copertura della fonte,
determinando il temuto crollo di
tutta la parte anteriore, per circa
la metà del complesso. È deso-
lante – specialmente per quelli
che amano il proprio territorio, e
che si battono per la sua tutela e
valorizzazione – il triste spetta-
colo che si mostra davanti agli
occhi, quando si raggiungono i
ruderi della costruzione dal viot-

tolo, ovvero la parte posteriore ri-
masta in piedi, sovrastata da
un’ampia vegetazione (fatta di
erba, arbusti ed addirittura al-
beri), mentre sulla parte frontale
giace, in un ammasso indistinto e
informe, quella che fino a non
molto tempo fa era la facciata sto-
rica della fonte. Sono infatti crol-
late le due volte anteriori, il muro
con l’arco centrale ed il muro an-
teriore sul quale erano presenti
due archi, simili per conforma-
zione a quelli rimasti. La porzione
occidentale anteriore è stata par-
zialmente risparmiata dal crollo:
è infatti rimasto in piedi, seppur
in modo precario, il muro peri-
metrale a ovest e un piccolo tratto
della volta a crociera. La parte
sommitale è completamente rico-
perta da vegetazione, e anche
dalla residua muratura fuorie-
scono radici che, nel tempo, si
erano addentrate fra pietre e mat-
toni. La porzione anteriore est è
stata risparmiata dal crollo. Da-
vanti all’osservatore, dunque, le
macerie ostruiscono tristemente
l’accesso al monumento, co-
prendo fino a metà altezza la visi-
bilità di quanto rimasto.
Si rendono dunque ancora più

urgenti le azioni già sollecitate
dalla Pro Loco negli anni passati,
unitamente a nuove e più specifi-
che operazioni di messa in sicu-
rezza della parte superstite del
monumento. Il primo e più im-
pellente di questi atti sarà neces-
sariamente il puntellamento di
tutte le porzioni di fabbrica non
crollate. A questa operazione,
sarà poi necessario far seguire
tutta una serie di interventi mi-
rati, secondo il seguente crono-
programma:
a) eliminare la vegetazione nata
sopra le parti crollate;
b) spostare le macerie e risiste-
mare adeguatamente tutti quei
residui di pietra e di mattoni che
possano essere un domani even-
tualmente recuperati per un re-
stauro della struttura;
c) rimuovere l’abbondante massa
di vegetazione che ancora oggi
sovrasta la parte superstite della
copertura, tagliando preliminar-
mente, con molta cautela, le ra-
dici all’estradosso della stessa, e
avendo cura di selezionare con at-
tenzione anche le piante da non
rimuovere, per la possibile azione
consolidante del loro apparato ra-
dicale nei confronti del rudere;

La fonte oggi, dopo il crollo del marzo 2017, in stato di degrado.
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d) proteggere la copertura della
fonte con teli e attuare strategie
per convogliare l’acqua meteorica
in canalette scavate nel terreno in
adiacenza ai muri della costru-
zione, da collegare alla vicina
fossa campestre per lo scarico.
Contestualmente agli interventi
sopra descritti, si renderà neces-
sario impedire che la costruzione
sia raggiunta dall’acqua meteo-
rica che scende dal versante si-
tuato al di sopra della strada
campestre, sul quale confluisce
anche parte della fognatura
bianca di Montecatini Alto: in-
fatti, dopo quanto avvenuto, il
suo tragitto lascia ipotizzare che
quest’ultima sia percorsa da una
notevole quantità d’acqua, con
elevata energia cinetica. È inoltre
fondamentale che tutta l’acqua
meteorica di questo versante sia
regimentata, e contemporanea-
mente si rende indispensabile
mantenere pulita ed efficiente la
fossa campestre che costeggia il
sentiero  fin dal suo inizio in pros-
simità del ponte della funicolare,
affinché  l’acqua non possa più
raggiungere l’antica struttura. 

Pari attenzione andrebbe conte-
stualmente rivolta anche alla già
ricordata “via Amòre”, uno dei
tre storici sentieri che,  insieme
con le cosiddette “via Corta” e
“via della Foresta”, costituiscono
un interessante esempio di sentie-
ristica, sia ambientale che turi-
stica, già segnalata in passato con
appositi cartelli realizzati dalla lo-
cale Pro Loco (in collaborazione
con l'allora Centro di Bonifica del
Padule di Fucecchio) e valoriz-
zata anche dalla successiva e più
specifica segnaletica del CAI.
La via Corta, in particolare, po-
trebbe essere valorizzata, oltre

che con il recupero di quello che
resta degli antichi lavatoi, anche
attraverso il ripristino dell'antico
selciato, ancora ben visibile per
quasi la totalità del suo tracciato,
mediante un intervento di aspor-
tazione dei depositi di terra ed
estirpazione delle piante infe-
stanti nate negli spazi interstiziali.
Sarebbe utile, infine, affiancare a
questa operazione di recupero
una nuova e più adeguata cartel-
lonistica storica, da affiancare
eventualmente a pannelli didattici
sulle piante e sulle vegetazioni
presenti. Senza dubbio, un'ope-

razione di questo tipo arricchi-
rebbe notevolmente la proposta
turistica del territorio, rivelando
quella cura che si rende necessa-
ria verso le risorse e le ricchezze
della zona e che contribuisce al
miglioramento dell’accoglienza e
della percezione della realtà lo-
cale da parte dei turisti che si tro-
vino a usufruire di questi beni.
Chi ha a cuore la propria storia,
non può ignorare che quanto ac-
caduto è una grave ferita im-
pressa nella cultura del nostro
paese, che impone di non rima-
nere indifferenti. Il nostro patri-
monio architettonico è sempre
prezioso e, se corre il rischio di
andare perduto, trascinando via
con sé la memoria civica a esso le-
gata, tanto più meriterà una par-
ticolare attenzione e sensibilizza-
zione. Il recupero dei lavatoi di
Colloredo e della “loro” via
Amòre richiede senz’altro la par-
tecipazione economica delle Pub-
bliche Istituzioni, alle quali
chiediamo di attivarsi nella ri-
cerca di finanziamenti, da affian-
care alle strategie, alla progettua-
lità e all’opera proposta fin da ora
dalla Pro Montecatini Alto e dal-
l'Istituto Storico Lucchese.

Un tratto di Via Amòre, vicino ai “lavatoi di Colloredo”.

Lo smottamento vicino ai “lavatoi”.
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BUGGIANO:
COMUNE DA VALORIZZARE E RISCOPRIRE

di Francesco Antonetti

Il comune di Buggiano, situato
in Valdinievole (Provincia di Pi-
stoia) ha origini antichissime, ri-
salendo nel tempo ad insedia-
menti Etruschi e successiva-
mente degli antichi Romani.
Il comune di Buggiano acquisirà
notevole rilievo a partire dal
1339, anno in cui verrà annesso
al territorio appartenente alla
Repubblica di Firenze. Successi-
vamente nel 1775 presso la loca-
lità di Borgo, verrà istituita una
sede comunale su ordinanza del
Granduca Pietro Leopoldo di
Asburgo-Lorena. 
Il territorio, possiede alcune fra-
zioni, costruite con tipica archi-
tettura medievale, contornate da
un paesaggio unico nel suo ge-
nere.
Queste località sono: Buggiano
Castello, sede di una importante
manifestazione biennale, “La
campagna dentro le mura”,
apertura al pubblico dei giardini
privati; di grande interesse sono
anche i borghi storici di Colle di
Buggiano, Malocchio e infine
Stignano, dove nel 1331 nacque
il famoso politico e letterato Co-
luccio Salutati, cancelliere del-
l'allora comune di Firenze.
Alla periferia di Borgo a Bug-
giano si trova un autentico gio-
iello storico ed architettonico: la
villa di Bellavista.
Questa villa è un tipico esempio
di costruzione in stile barocco

fiorentino. Fu costruita nella se-
conda metà del XVII secolo, ad
opera dell'architetto Antonio
Maria Ferri, e commissionata da
Francesco Feroni, commer-
ciante nativo di Empoli, che ri-
cevette il titolo nobiliare di
marchese dal Granduca Cosimo
III dei Medici, quale riconosci-
mento per l'intraprendenza
commerciale praticata in Olanda
per conto del Granduca stesso.
La Villa di Bellavista, definita la
più bella di Italia dopo la Reggia
di Caserta, è contornata da vari
edifici, quali: una tipica cappella
gentilizia, un largo viale ornato
di statue, da locali un tempo adi-

biti a magazzini, oltre ad essere
circondata da un vasto parco or-
namentale.
Dopo alterne vicende storiche,
seguite alla cessione della pro-
prietà nel 1829 da parte della fa-
miglia Feroni, e dopo vari
passaggi di proprietà, è divenuta
attualmente sede dell'Opera Na-
zionale dei Vigili del Fuoco.
In sintesi, possiamo dire che
un'adeguata opera di valorizza-
zione e restauro di monumenti e
località tipiche di questo co-
mune, tra i quali la stessa villa,
avrebbe effetti positivi per l'eco-
nomia locale nel suo complesso.

La villa di Bellavista a Borgo a Buggiano (foto di Sandro Silvestri).
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ANNIVERSARIO DI DIAMANTE
Parole di circostanza

di Amleto Spicciani

Siccome i teologi ci insegnano
che l’anima è giudicata statim
post mortem, subito dopo la
morte, non mi pare possibile che
successivamente Dio permetta ad
un defunto di ascoltare le parole
della celebrazione esequiale che
gli amici e i colleghi gli dedicano
sulla terra; ché sarebbe certa-
mente una contraddizione, poi-
ché gli uomini, anche se amici,
vedono ciò che appare ma diffi-
cilmente sanno quello che è.
Tuttavia, è anche vero che il bene
espresso dagli amici anticipa nel
tempo la misericordia e il per-
dono di Dio. Ecco perché se
temo il giudizio di Dio, ascolto
volentieri e anche con piacere
quello che di me dicono gli amici,
di cui ringrazio.
E specialmente ringrazio Sua Ec-
cellenza mons. Vescovo per le
belle parole che ha detto a mio ri-
guardo, e insieme con lui ringra-
zio, per i loro interventi, il rev.mo
canonico presidente don Stefano
Salucci e l’arciprete della catte-
drale don Oreste Agnesi, mentre
saluto cordialmente tutti i pre-
senti.
In occasione della presentazione
al pubblico del mio ritratto
espressi i miei sentimenti di rico-
noscenza a Renato Spicciani e
agli “Amici di Pescia”, che hanno
voluto e sostenuto l’iniziativa, e
insieme mi rallegrai con il pittore
Franco Del Sarto, che ha indovi-
nato, con una fedele interpreta-

zione, la sostanza biografica della
mia persona.
Altrettanto significativo mi pare
il gesto di stasera, che vuole il
quadro collocato definitivamente
nella nostra storica Biblioteca Ca-
pitolare. La mia immagine, che
ora vediamo fissata, inchiodata, o

per meglio dire come incardinata
in questo ambiente ecclesiastico
e cittadino, è daccapo anche per
questo fatto una rappresenta-
zione vera e espressiva di un
aspetto essenziale della mia vita.
Quest’anno infatti celebro un ses-
santesimo, un anniversario di dia-
mante - come si usa dire - per me
di grande e commovente signifi-
cato; un compimento di una re-
altà dura e tagliente, appunto
come un diamante, che si è rea-
lizzata malgrado i timori iniziali
di mia madre e in adempimento
mio malgrado di una preoccu-
pata preghiera. La preghiera dei
vecchi preti che mi accolsero tra
loro il 7 ottobre 1957: quando,
ventitreenne, quel lunedì mattina
uscii di casa presto, mi inginoc-
chiai davanti al vescovo che mi
benedisse imponendomi sul capo
le mani, bussai al portone del no-
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stro Seminario ed entrai: e per
sessant’anni ci sono rimasto, con-
servando qui, nella diocesi, tanto
la residenza quanto il domicilio.
Situazioni che non ho mai cam-
biato, anche se non sono mancate
le occasioni, tra le quali mi piace
ora ricordare, per riconoscenza,
Milano e la mia modesta docenza
nella Università Cattolica, che le
autorità accademiche su richiesta
di chi mi aveva chiamato avreb-
bero voluto trasformare in stabile
residenza.

Risento ancora nel mio animo la
voce di quei vecchi preti di allora,
e ne vedo il volto. Dico dei cano-
nici di questa cattedrale, che
erano quasi tutti anziani, a co-
minciare dal mio immediato pre-
decessore come cerimoniere
vescovile, cugino del mio bi-
snonno, il canonico Nuccio
Nucci, che era del 1874. Rivedo,
dicevo, i loro volti sorridenti e
che esprimevano forte saggezza.
Alcuni venivano da una grande
storia, e avevano maturato nel
loro spirito idee grandi, con una

fede solida e tollerante, venata di
misericordia. La misericordia fu
la prima cosa che mi insegna-
rono, dandomene anche testimo-
nianza con uno stile di vita
ossequioso e insieme aperto, pro-
prio di chi è dentro profonda-
mente libero.
Il 17 marzo 2013 celebrai il 50°
della mia ordinazione presbita-
rale. In quell’occasione i vecchi
amici monsummanesi vollero
ideare un cartoncino di invito, sul
quale appare una grande fotogra-
fia di me che, all’altare maggiore
della nostra cattedrale, durante le
mia prima messa, incenso le
oblate. Sul retro dell’invito mi-
sero due foto commemorative: in
basso compare un gruppo di
amici e di parrocchiani, e in alto
a sinistra una foto che ci ritrae, io
e loro, allora molto giovani, nel
cortile di un palazzo signorile.
Accanto c’è una didascalia:
Roma, Sant’Uffizio 1969.
Ricordo bene quel tempo e anche
l’animo con cui sfacciatamente
entrammo nel palazzo del San-
t’Uffizio e ci mettemmo in posa

accanto alla elegante fontana del
cortile.
Fu uno scherzo, un gesto scara-
mantico, in tempi terribili, ma fu
anche e rimane nel mio spirito un
gesto altamente significativo, per
il luogo e per la stagione della
Chiesa che vivevamo. Mi fece
piacere che quell’immagine fosse
riprodotta su quell’invito, e oggi
qui in questa occasione mi fa più
piacere rievocare quei momenti
tempestosi e fortunati.
Fortunati perché i tempi, le situa-
zioni, le persone e le cose ci ob-
bligarono come non mai ad un
esame di coscienza, che separasse
nel nostro spirito il nostro perso-
nale pensiero, il nostro giovanile
giudizio sulla fede e sulla Chiesa,
da ciò che tutti avevamo ricevuto
in deposito da un lontano e vene-
rato passato, ciò che ci era stato
affidato perché lo custodissimo
fedelmente per poi trasmetterlo
intatto a chi sarebbe venuto dopo
di noi. In quei giorni così difficili,
mi fu di grandissimo aiuto
l’esempio di saggia sopportazione
di quei vecchi preti, che mi ave-
vano accolto e che mi avevano
amato e che davano ad ogni cosa
il giusto peso.
Ora che sono anch’io inchiodato,
il loro ricordo si fa ancora più vivo
nel mio sforzo spirituale di imi-
tare la serenità della loro gioiosa
fede. E mi tornano alla mente le
parole di come allora si iniziava la
messa: Introibo ad altare Dei. Ad
Deum qui laetificat iuventutem
meam. Salirò all’altare di Dio. A
Dio che allieta la mia giovinezza.
La giovinezza infatti non è una
stagione del corpo, ma piuttosto
una condizione dello spirito!
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VILLA DEL CASTELLACCIO
UN PICCOLO GIOIELLO DELLA VALDINIEVOLE

di Lucilla Lottini

Percorrendo la bellissima campa-
gna che si snoda intorno alla pic-
cola frazione di Santa Lucia
Uzzanese del comune di Uzzano,
piccolo comune della Valdinie-
vole, situato tra le province di Pi-
stoia e Lucca, a soli 5 km da
Montecatini Terme, durante il
succedersi di rigogliosi pendii ca-
richi della tipica vegetazione della
macchia mediterranea, il nostro
sguardo non può che non essere
catturato dalla meravigliosa villa
del Castellaccio sita sull’omo-
nima collina.
Le origini di questa bellissima
villa padronale sono assai remote,
venne edificata nella prima metà
del XVII secolo, sulle rovine di
un preesistente edificio medie-
vale fatiscente abbandonato, mu-
nito di torre di guardia, la Rocca
di Tobbiano, (da qui il nome di
“Castellaccio”).
Comunque sia, un abitato sor-
geva certamente in quel luogo,
già nel 1650 come attesta il con-
tratto stipulato tra le famiglie
Toldi, venditori, ed Orsi, com-
pratori di  una abitazione conno-
tata come facente parte di un
organismo produttivo.
L’approssimativa datazione di
tale edificio ci è fornita dalla con-
sultazione degli estimi di Uzzano,
dai quali emerge che la fonda-
zione di una residenza sulla col-
lina del Castellaccio si è avuta tra
il 1600 e il 1644.
La più antica testimonianza gra-

fica della villa è uno schizzo ri-
portato nel catasto di Uzzano, nel
quale l’edificio risulta organizzato
su tre piani con tre finestre cia-
scuno e con copertura a padi-
glione. Fin dal 1868 sono
documentati i primi ampliamenti,
ed a questi lavori seguirono, nel
1967, quelli che impostano la
villa come si presenta allo stato
attuale; rialzamento globale del-
l’edificio limitrofo, realizzazione
delle due rampe di scale esterne
con relativo accesso al piano no-

bile; disposizione del salone cen-
trale; sistemazione di un campa-
nilino sul tetto ad uso della
cappella a piano terra intitolatata
e consacrata nel 1733 dal vescovo
di Pescia ai Santi Ambrogio e Ca-
terina.
La famiglia Orsi ne fu proprieta-
ria dal 1750 al 1926, quando fu
acquistata dal professor Dionisio
Anzilotti, diplomatico europeo,
tra i fondatori del Diritto interna-
zionale, già presidente della corte
Internazionale di Giustizia del-
l'Aia e tra gli ideatori della So-
cietà delle Nazioni.
Alla sua morte, la villa fu eredi-
tata dal figlio, l'ambasciatore En-
rico Anzilotti, che ebbe tra i vari
incarichi internazionali anche
quello di governatore della So-
malia. Dal 1983 la villa è curata
dal nipote di Dionisio, il conte
Guido Anzilotti, attuale proprie-
tario.
Oggi la villa si presenta come un
parallelepipedo allungato, impo-
stato su tre piani, particolare da
notare è che entrambe le facciate
principali si caratterizzano per
avere l’aggetto alle scale, quella
principale a levante, e il terraz-
zino sostenuto a doppie mensole
decorate con volute di acanto,
quella tergale a ponente. Delle
due facciate laterali è visibile solo
quella a meridione, dato che l’al-
tra è soffocata dagli edifici rurali
a pertinenza. Tutti i vani dei piani
nobili sono decorati a tempera sia
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le pareti che i soffitti con decora-
zioni che rappresentano motivi
architettonici, paesaggi, decora-
zioni floreali. Tali pitture sono
databili approssimativamente al
1850 circa.
Si ricorda inoltre che,  il maestro
Giacomo Puccini nell’estate del
1895  prese in affitto la villa, e vi
compose il 2º e 3º atto dell’opera
la “Bohème” dove “appuntò” sul
muro del salottino al piano nobile
della villa  le date esatte del ter-
mine della composizione degli
atti dell’opera,  a tutt'oggi visibili
da chiunque abbia la fortuna di
accedere alla dimora. Puccini
prese in affitto la villa su pressioni
del suo editore “Ricordi”, in
quanto le troppe distrazioni della
vita cittadina non permettevano
il proseguo della composizione
dell’opera, ma Puccini stesso de-
finì questo luogo “noiosissimo”,
come si evince da un suo carteg-
gio, la sua unica distrazione era la
caccia, che rappresentava uno tra
i suoi principali interessi, essendo
all'epoca questo luogo completa-
mente immerso nella campagna.
Degna cornice della villa è il giar-
dino che rappresenta l’evolu-
zione di uno spazio ortale, quale
era ancora nel 1735, a  spazio
rappresentativo, quale lo è an-
cora oggi: questo si divide in
“giardino di levante”, quello di
accesso sulla facciata principale
sistemato con aiuole di bordo e
inghiaiato, e “giardino di po-
nente”, quello tergale e di carat-
tere privato, che è composto da
quattro grandi aiuole separate da
due viali perpendicolari al cui in-
crocio è posta una vasca circo-
lare. Sebbene tale disposizione
planimetrica sia di ispirazione ri-

nascimentale, i due giardini e la
cancellata di cinta furono eseguiti
nel 1852.
Infine come ogni villa che si ri-
spetti anche la villa del Castellac-
cio ha avuto il suo “fantasma”,
nelle notti afose dell’estate del
1895, i contadini che passavano
nei campi vicino al giardino di
ponente vedevano in lontananza
dalle finestre della villa, un fanta-
sma avvolto di bianco, salvo poi
scoprire che non era altro che il
nostro maestro e musicista Gia-
como Puccini che insofferente
alla calura estiva si accingeva a
rinfrescarsi immergendosi nelle
chiare dolci e fresche acque refri-
geratrici della fontana del giar-
dino di ponente.
Oggi nella villa si trova il piano-
forte usato dallo stesso Puccini
per comporre l’opera, gli arredi
originali e preziosi documenti
storici: dall'inventario degli og-
getti dati in affitto assieme alla
villa nel 1895, all'archivio perso-
nale, gli scritti, ed i volumi pub-
blicati di Dionisio Anzilotti,

giudice dal 1921 al 1939 della
Corte Internazionale di Giustizia
dell’Aja, e nonno dell’attuale pro-
prietario e l’archivio personale
dell’ambasciatore di sua maestà il
re del Belgio Jacques Delveaux
de Feuffe, nonno materno del-
l’attuale proprietario. Risulta
inoltre presente l’archivio perso-
nale, gli scritti dell’ambasciatore
Enrico Anzilotti, governatore
della Somalia dal 1955 al 1958, e
padre dell’attuale proprietario,
ma anche le relazioni e gli scritti
confidenziali delle conferenze del
gruppo Bilderberg dal 1959 al
1977, a cui l’Ambasciatore En-
rico Anzilotti era puntualmente
invitato.
Negli anni, la dimora ha subito
pochissimi rifacimenti. La manu-
tenzione, quella necessaria, è rea-
lizzata secondo l'ottica della
lungimirante conservazione.
«Anche fare restaurare una serra-
tura si può tradurre in un'opera-
zione molto complessa - spiega il
proprietario - poiché il restaura-
tore deve smontarla e risalire al
suo meccanismo originale. Ma ne
vale sempre e comunque la
pena». Sono ancora presenti i
campanelli originali per chiamare
la servitù e i vecchi interruttori
della corrente elettrica”.
Vorrei concludere con l’auspicio
che la descrizione di questa villa
vi abbia invogliato a visitarla in
quanto da pochissimo è aperta al
pubblico  ed avere  il privilegio di
rivivere il passato con arredi e
strutture d’epoca originali, consci
dei pregi e dei difetti e della deli-
catezza che questi oggetti hanno,
ma anche dell’esclusività di po-
terli vivere in realtà oggi.
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NATA PER DIPINGERE
Grande successo della mostra in Palazzo Forti aperto al pubblico per la seconda volta,

dal 2010, quando la Commissione Femminile dell’Associazione presentò “Palazzi aperti”

di Jannina Veit Teuten

Ho cominciato molto giovane,
nelle classi sovrapopolate delle
scuole degli anni successivi alla
guerra: sono del 1939!
Un giorno il Preside della scuola
arrivò in classe per mostrarci la
tecnica dell’acquerello e io realiz-
zai una copia del suo dipinto dav-
vero sorprendente, visti i miei soli
sei anni.
I miei genitori erano molto pre-
occupati per l’affollamento del-
l’ambiente scolastico, perciò,
quando i lavori per ingrandire la
scuola aggiunsero confusione e
disordine, mi spostarono alla Hy-
geia House, una piccola scuola
privata in una magnifica dimora
dell’800, sulle rive del Tamigi. In
quell’ambiente signorile l’arte era
presente ovunque; e io ne ero
davvero molto felice.
A otto anni presi parte a un con-
corso di pittura nazionale, presso
la Children’s Royal Academy, vin-
cendolo. A tredici vinsi una borsa
di studio per la Twickenham
School of Art. Le aule facevano
parte del technical college, che ci
permise di frequentare la scuola
di tipografia - incisione, litografia
e legatoria di libri -, oltre a se-
guire corsi di disegno del nudo,
pittura a olio, acquerello, realiz-
zazione di arazzi su macchina da
cucire industriale, modellismo e
poi fotografia, grafica e molto
altro ancora. A me piacevano
particolarmente i giorni della set-
timana passati nei musei di Lon-
dra, a disegnare oggetti. Nei mesi
estivi si disegnavano, invece, i

paesaggi, abitudine che non ho
mai perso.
Seguirono dieci anni di lavoro
grafico a Londra, iniziati nel
campo editoriale con la Condé
Nast, in Fleet street. Proseguì con
riviste di arredamento - uffici in
Regent street -, e con le grandi
agenzie di pubblicità in Picca-
dilly; poi Mornington Crescent e,
infine, il Partito Conservatore, in
Smith square, a Westminster (un
posto di lavoro ottenuto mal-
grado la mia ignoranza su ogni
questione politica).
In quel periodo ero un po’ fru-
strata per non avere il tempo di
dipingere, a parte qualche ritratto
di amiche. Allora decisi di affit-
tare uno studio vicino al mare, ad
Arundel, nel Sussex. Conti-
nuando a lavorare come libera
professionista, spesso a Londra
(due ore di macchina), optai per
un posto alla pari a Viareggio,
sperando di imparare la lingua
del nonno materno: l’italiano.

Passavo tutto il mio tempo libero
a dipingere case fatiscenti situate
accanto ai capannoni dei carri del
Carnevale; fu così che conobbi al-
cuni carristi, uno dei quali, Gio-
vanni Lazzarini, mi prestò dello
spazio nel suo studio. Alla fine
dell’estate, quando decisi di visi-
tare Firenze prima di tornare a
Londra, fu lì che alloggiai.
Fra i visitatori c’era un dentista,
che mi introdusse come infer-
miera in un gabinetto di odonto-
tecnici, praticamente in piazza
del Duomo, a Firenze. Tramite
un cliente trovai una stanza in
piazza dei Ciompi, in casa di Lo-
renzo Ghiberti, e mi iscrissi al-
l’Accademia delle Belle Arti.
Iniziai allora il terzo - e più inci-
sivo - periodo della mia vita d’ar-
tista.
All’Accademia, nel 1971, si ave-
vano modelli nudi in ogni aula; io
sfruttai questo lusso per fare
un’infinità di disegni e tantissimi
dipinti a olio. Approfittai anche
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dei corsi di incisione e fotografia,
anatomia e storia dell’arte - fati-
cosa! -, nonostante la mia scarsa
conoscenza della lingua italiana.
Meno male che, a quei tempi,
c’era una tessera che ci permet-
teva l’ingresso gratuito agli Uffizi
ed altri musei: sembrava una
porta aperta sul Paradiso! La
scuola di pittura di Farulli mi
donò la vista, quella di scultura di
Gallo mi illuminò per il conte-
nuto tridimensionale.
Studiavo a tutte le ore, insegnavo
inglese nel tempo libero, ero oc-
cupata dalle 8 alle 22. Mi ripren-
devo solo durante i tre mesi di
vacanze estive, presso gli amici
francesi sulla costa atlantica,
quando non andavo in Inghil-
terra. Facevo già mostre di ac-
querelli, sia in Inghilterra, sia in
Francia, dove facevo anche ri-
tratti su commissione.
Trascorsi un brutto periodo di
depressione nervosa, che pratica-
mente fermò la mia attività arti-
stica. Gli anni della ripresa sono
stati molto lunghi; durante quei
momenti ho però cominciato a
fare mostre personali: la prima,
acquerelli del paese, a Settignano.
E fu un grande successo! Dopo,
ho sempre fatto due o tre mo-
stre all’anno: Henley-on-Thames
(due volte), in Inghilterra; Celles-
sur-Belle (tre volte, in Francia);
Fidenza (otto volte, in Emilia); ri-
tratti a olio alla galleria Il Punto,
a Firenze; e un’antologia presso
Allegri Arte, per festeggiare 25
anni a Firenze. Fui poi chiamata
a preparare acquerelli dei campi
di battaglia della Prima Guerra
Mondiale, per commemorarne
l’80° anniversario. In seguito il
Comune d’Amiens mi ha com-
missionato acquerelli di un antico
quartiere restaurato da poco.

Contemporaneamente portavo
avanti il Via Francigena Project:
144 acquerelli e disegni per fe-
steggiare il Giubileo del 2000
(questa mostra fu corredata da
un video fatto da Teresa Anzi-

lotti, di Pescia). L’idea, nata a Fi-
denza, piacque molto al direttore
del Palagio di Pescia, Claudio
Stefanelli, che mi pregò di inse-
rirlo nel percorso della Via Fran-
cigena fra Canterbury, Inghilterra
e Roma. Il primo allestimento
della mostra fu nella Cattedrale
di Canterbury; poi fu esposta in
nove città francesi, a Losanna
(Svizzera), ad Aosta, Biella, Pia-
cenza, Fidenza, Pontremoli, Pe-
scia, Altopascio, Fucecchio, San
Gimignano, Monteriggioni, Pro-
ceno, Viterbo e Roma… Così ini-
ziò il mio collegamento artistico
con la città di Pescia.
Lo stress dei 7 anni di preparativi

per realizzare questa mostra itine-
rante fu tale da esaurirmi per due
anni, al punto da farmi cambiare
casa, più in collina, dove tuttora
abito. I lavori di restauro di que-
sto edificio mi hanno scombusso-
lata per altri tre anni; perciò,
prima di ritrarre Pescia ad acque-
rello, sono passati - di fatto -
quasi cinque anni.
Ho fatto diverse piccole mostre
al Palagio, sempre cercando di
aprire una nuova visione di Pe-
scia attraverso i miei lavori. Io
sono della Ferraia, ma è stato un
grande piacere esibire i miei qua-
dri anche nel raffinato ambiente
di San Michele. Per diversi anni
mi sono prestata a fare la pittrice
di corte nel mio quartiere, la Fer-
raia, ogni primo di maggio
(escluso il 2017, perché, su invito
della ditta Piacente di Prato, ero
a Betlemme per acquerellare il
loro cantiere di restauro della ma-
gnifica Chiesa della Natività di
Gesù Cristo; luogo così carisma-
tico, che più non si può: mi è
stato difficile lasciare la Pale-
stina).
Quando Catia Remaschi mi ha
invitato a dipingere nel meravi-
glioso fondo già del falegname
Masino, in Palazzo Forti, ho ac-
cettato con gioia. Mano a mano
fra di noi è cresciuta l’idea d’una
mostra; e ciò mi ha permesso, per
le dimensioni del fondo, di far ve-
dere un gran numero di tele 100
per 120 centimetri e una decina
di opere più piccole, per lo più
mai esposte prima. Ed è stato
anche molto divertente ascoltare
i racconti di tutti i pesciatini che
hanno avuto la fortuna di cono-
scere Masino (Tommaso Vez-
zani), il falegname che ebbe il suo
laboratorio in quelli stessi vani,
per tanti anni, tanti anni fa.
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I motivi per cui ebbero inizio le
mie ricerche sono superati, credo.
Iniziarono a scuola qundo alcuni
ragazzi ignoravano parole pescia-
tine, modi di dire, proverbi, la
nostra tradizione. Io annotavo e
col tempo quelle annotazioni
crescevano, fino a sembrarmi
degne di farle conoscere.
Oggi la realtà che viviamo è cosi
diversa che ha superato l’imma-
ginabile, tutte le mie ricerche
non possono interessare se non
come documento.
Ma c’è una raccolta che può in-
curiosire ancora chi ama la no-
stra città: i canti da me ascoltati
e registrati a Pescia e dintorni
con i nomi degli informatori. Mi
sembra che in quelle testimo-
nianze si possa trovare un canto
per ogni età della vita: la ninna
nanna appena nati, i giochi nel-
l’infanzia, le canzoni d’amore
nella giovinezza, le preghiere
nella maturità.

Della stessa ninna nanna in ogni
paese, direi in ogni famiglia, ho
trovato varianti particolari, se-
condo l’estro e la fantasia del
momento.  
Il tema dominante è quello del-
l’amore anche se non mancano
accenni alla dura realtà della vita.

Interessanti le filastrocche, scher-
zi amorosi direi, che suggeri-
scono divertendo i nomi dei
giorni, dei mesi, dei numeri o
colpiscono vizi diffusi come la
pigrizia, l’egoismo, la gola.

Tutto sembra una carezza.
Le raccolsi pensando alle mam-
me di oggi perché, nonostante le
difficoltà, potessero trovare il
tempo per parlare così ai loro
bambini.

Belli i canti che accompagnano i
giochi, parole non più udite da
anni, parlano di dame e cavalieri,
re e ambasciatori, contadini e ar-
tigiani, o di figure femminili che
rivivono in movenze graziose:
Maria Giulia fa la riverenza, Ca-
milla balla con la mano sul
fianco, Rosina siede sul canapè.

Come documenti del passato i
canti d’amore che ci riportano a
tempi lontani quando l’innamo-
rato aveva il “muso farinoso” era

un mugnaio, oppure un onesto
militare che sfidava l‘arroganza
del superiore.
Divertenti i consigli suggeriti dal
fratello più piccolo al maggiore
che vuol prendere moglie, alcuni
superati, altri ancora validi e
degni di attenzione.

Dopo i canti arriva il tempo della
riflessione, il bisogno di aprire il
cuore: sfogo, dialogo, preghiera.
Affiorano parole già note come
invocazioni di aiuto o afferma-
zioni di fede. 
Ricco il materiale per varietà e
contenuti.
A volte le parole non hanno un
senso chiaro, lo hanno perduto
nel tempo, ma sono invocazioni
con forza poetica consolatoria.

Il 7 ottobre 2017, in occasione dell’Assemblea annuale dei Soci, nella Limonaia di
Villa Sismondi a Valchiusa, è stato presentato, fisicamente, il Fondo Salvagnini
(posto all’ultimo piano della Villa-Biblioteca Comunale) ai soci che non avevano
ancora trovato l’occasione di visitarlo.
Quindi, terminata l’Assemblea, la prof.ssa Lucia Corradini ha riproposto alcuni
Canti della tradizione pesciatina, raccolti in un suo libro. La rilettura, avvenuta in
collaborazione con la prof.ssa Carla Papini, presidente dell’Associazione, oltre al
canto di Gloria è stata accompagnata con la chitarra da Massimo Cappelli.

OGNI ETÀ IL SUO CANTO
di Lucia Corradini
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VALLE DEL BELICE 1968:
50 ANNI FA L’INTERVENTO

DELLA PUBBLICA ASSISTENZA DI PESCIA
di Franco Vezzani

Nel 2018 sono 50 anni da quan-
do la Pubblica Assistenza di Pe-
scia intervenne in aiuto delle
popolazioni della Sicilia sud-oc-
cidentale colpite da un deva-
stante terremoto; le poche note
di seguito sono una cronaca di
quei giorni.
Nella notte tra il 14 e il 15 gen-
naio 1968 una forte scossa di ter-
remoto devastò una vasta area
della Sicilia sud-occidentale;
particolarmente colpita fu la
Valle del Belice, dove fu letteral-
mente distrutta tutta una serie di
cittadine: Partanna, Gibellina,
Montevago, Salaparuta ed altre
ancora. La scossa di terremoto
causò, secondo varie fonti, tra
200 e 370 morti, circa 1000 feriti
e 7000 sfollati.
La Pubblica Assistenza di Pescia
si attivò subito con iniziative a
favore delle popolazioni colpite,
prima con una raccolta di fondi
e poi con una raccolta di generi
di prima necessità e di indu-
menti.
Successivamente la P.A. aderì ad
una iniziativa della Federazione
Nazionale delle Pubbliche Assi-
stenze (allora non esisteva an-
cora la Protezione Civile) che, su
richiesta dei Medici Provinciali
di Firenze e Palermo, aveva or-
ganizzato una colonna di auto-
ambulanze da inviare in Sicilia.
Con l’accorta direzione del Pre-
sidente della P.A, Giuseppe Bar-
toli, e del segretario maestro
Giannetti furono designati a far

parte dell’equipaggio della
nuova autoambulanza FIAT 238
i seguenti soci e volontari: Sil-
vano Baldassarri caposquadra,
Alfio Nardini primo autista ed
infermiere, il sottoscritto Franco
Vezzani secondo autista e milite
volontario ed infine Paolo Pagni,
milite volontario, e forse al-
l’epoca il più giovane volontario.
La mattina del 30 gennaio 1968
partimmo da Firenze insieme ad
altre consorelle, di cui però ri-
cordo sola la P.A. di Arezzo e la
P.A. di Piombino. La sera dello
stesso giorno raggiungemmo
Napoli dove fummo imbarcati
su una nave per Palermo. Arri-
vammo la mattina del 31 e, con
la scorta della Polizia Stradale,
andammo verso Trapani metten-
doci a disposizione della locale
Prefettura.
Il primo incarico che svolgemmo
fu di trasferire i degenti del re-
parto chirurgia del vecchio ospe-
dale, lesionato a seguito del
terremoto, in quello nuovo, dove
poi trovammo alloggio durante
le notti della nostra permanenza
in Sicilia.
Nei giorni seguenti ci sposta-
vamo da Trapani alle zone terre-
motate dove, secondo le
indicazioni della Prefettura c’era
bisogno del nostro intervento.
Di norma la prima tappa era al
campo base allestito all’interno
dello stadio di Partanna dove ci
davano disposizioni riguardo
agli interventi da svolgere. Sem-

pre lì, prima di muoversi, ci ri-
fornivano di viveri per il pranzo.
A volte aiutavamo i Vigili del
Fuoco e le altre Forze dell’or-
dine alla sistemazione di una
tendopoli o scaricare materiali
vari portati dagli elicotteri.
Principalmente accompagnam-
mo un giovane medico del-
l’INPS di Roma nelle tendopoli
sparse nelle campagne per prov-
vedere alla vaccinazione delle
popolazioni rimaste contro il tifo
ed altre malattie causate dal
freddo intenso e dall’umidità; a
sera rientravamo a Trapani stan-
chi ma orgogliosi di aver potuto
aiutare quella gente.
Tutto il nostro impegno fu poi
riconosciuto dal Prof. Dott.
Maccone dell’Istituto Forlanini
di Roma, capo equipe dell’INPS
di Roma, e dal Dott. Eugenio
Giancarlo, Capo Reparto del-
l’ospedale “Pietro Grocco” di
Perugia. 
Infine la sera del 7 febbraio
1968, imbarcati sul postale per
Napoli, lasciammo la Sicilia certi
del buon lavoro svolto, rispet-
tando così la tradizione della
Pubblica Assistenza di Pescia
che sempre ha operato ed opera
in aiuto di chi ha bisogno.
Queste mie poche note sono
anche in ricordo dei miei com-
pagni di allora Silvano Baldas-
sarri, Alfio Nardini e Paolo
Pagni che purtroppo ci hanno
lasciato.
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LA VISITA ALL’ARCHIVIO DI STATO DI LUCCA
DEL 21 OTTOBRE 2017

di Sergio Nelli

L’Archivio di Stato di Lucca acco-
glie spesso visitatori che, come gli
Amici di Pescia, sanno apprezzare
consapevolmente il valore di
quanto esso conserva per la cono-
scenza di un passato che, agli occhi
di molti, può sembrare lontano e
quasi irraggiungibile: tutti però,
tolta la polvere delle carte, ve-
dranno risaltare in modo vivido
con tutta la freschezza del presente
le persone, gli avvenimenti, la vita
quotidiana, le vicende politiche ed
umane di chi ha vissuto in questi
stessi nostri luoghi nei secoli pas-
sati. Tali visite, come l’ultima con
gli Amici di Pescia il 21 ottobre, si
limitano alle sale poste al piano no-
bile del cinquecentesco palazzo
Guidiccioni ed iniziano dalla
stanza del Diplomatico, seguendo
nel percorso l’ordinamento dato al-
l’Archivio da Salvatore Bongi
nell’800 attraverso quattro preziosi
volumi di inventari a stampa: lì si
conservano in ordine cronologico
in appositi contenitori circa 24.000
pergamene sciolte o legate in co-
dice, arrotolate o distese, spesso
provviste di sigilli pendenti; esse
oggi sono tutte disponibili on line,
ognuna dotata del proprio regesto
digitato: coprono il periodo che va
dal 790 al 1856 e sono state oggetto
negli ultimi venti anni di un capil-
lare lavoro di controllo della data-
zione, sovente espressa con
calendari diversi da quello luc-
chese, nel quale l’anno iniziava il 25
dicembre. Sono visibili documenti
imperiali e pontifici ed un’infinità
di documenti privati, provenienti

da enti religiosi soppressi, da fami-
glie del ceto nobiliare o da pubblici
depositi di carte, spesso ricche di
inattesi contenuti: solo per citarne
un esempio, vi si trova una perga-
mena lunga m 3,37, datata al marzo
1211, che ci fa sapere diametro e
perimetro della foresta delle Cer-
baie, parla della fondazione di isti-
tuzioni ospitaliere che vi
sorgevano, dei banditi fatti impic-
care dai giusdicenti locali, e così
via, mettendo sotto gli occhi l’im-
magine del mondo delle nostre
zone com’era alla fine del sec. XII
e agli inizi del XIII, assolutamente
irrecuperabile in altro modo.
Nelle sale seguenti, si snoda la do-
cumentazione prodotta dalle istitu-
zioni di vertice dello Stato
lucchese, Consiglio Generale ed
Anziani: centinaia di registri e di
volumi nei quali ogni delibera, ogni
modifica agli Statuti (il più antico
qui conservato risale al 1308) ve-
niva scrupolosamente riportata; è
conservato anche il ricchissimo car-

teggio degli Anziani, dal 1348 al
1799, oggetto di accurati regesti
condotti dagli archivisti già fino
all’anno 1492 ed oggi portati fino
al 1535. Spicca in questa sala il
fondo Governo di Paolo Guinigi,
relativo al trentennio della sua si-
gnoria sulla città di Lucca dal 1400
al 1430, ed il ricchissimo carteggio
che vi si trova, nonché l’elenco
delle sue sostanze, del 1431, nel
quale sono descritti nei particolari
gli oggetti del lusso di un Signore
rinascimentale: cavalli, libri, bian-
cherie, gioielli, vasellami. Di parti-
colare interesse in queste sale sono
i volumi delle Cause delegate, pro-
cedimenti giudiziari avocati dalle
più alte cariche della Repubblica
sottraendoli alla magistratura ordi-
naria per la particolare delicatezza
dei fatti o l’importanza dell’affare:
ne sono esempio gli interrogatori
del 1571, qui conservati, di alcune
streghe lucchesi poi giustiziate.
Nelle sale dell’Archivio prosegue la
documentazione relativa alle
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scuole, alla polizia, alle fortifica-
zioni della città e dello Stato (con
centinaia di disegni e rilievi carto-
grafici), e gli importanti corredi di
mappe collegate con le scritture dei
singoli “Offizi”, cioè di commis-
sioni permanenti di cittadini pre-
poste a trattare determinati affari:
numerose e significative le mappe
del fondo Offizio sopra le diffe-
renze dei confini, relative alle infi-
nite questioni nate sulle frastagliate
frontiere lucchesi con i territori fio-
rentini, massesi, modenesi.
Segue la ricchissima documenta-
zione di carattere fiscale: si passa
dalle accurate descrizioni delle
merci che entravano e uscivano
dalle porte della città nel sec. XIV
fino alle pagine dei grandi registri,
fittamente annotati, nelle quali si
descrivevano minutamente le spese
fisse ed occasionali della Repub-
blica; non mancano le suggestive
rappresentazioni in pianta e in al-
zato di tutti gli edifici pubblici luc-
chesi, dei secoli XVI e XVII, e la
mappatura delle strade lucchesi,
eseguita nel ‘700 per le spese dei
nuovi lastrici; infine il grande
fondo archivistico dell’Estimo, cioè
la descrizione di ogni singolo ap-
pezzamento di terreno del territo-
rio lucchese località per località,
che si estende dal sec. XIII al
XVIII: primeggiano i grandi vo-
lumi dell’estimo guinigiano, datati
al 1411-12, che recano, oltre agli
elenchi dei terreni, anche gli elen-
chi degli abitanti, i loro rapporti fa-
miliari, l’età, il mobilio della casa e
il bestiame, costituendo così la più
importante fonte disponibile per la
storia del territorio e delle antiche
famiglie contadine lucchesi. Chiu-
dono la serie della sale del piano
nobile quelle destinate alla conser-
vazione dei documenti di carattere
giudiziario, penali e civili, dal 1328

al 1802: si tratta di un’altra fonte
inesauribile di notizie non solo per
la storia della società lucchese vista
nell’ottica dei delitti e delle pene,
ma anche per la storia dell’arte (ce-
lebre il documento relativo a Mat-

teo Civitali che insegue una
persona in via Fillungo spalleggiato
dai suoi allievi) e per la storia della
lingua (segnatamente, delle paro-
lacce), con l’annotazione di insulti
e scontri verbali riportati nella loro
forma italiana in mezzo al testo la-
tino dei procedimenti penali, che
tanto ci dicono sulla vita quoti-
diana dei Lucchesi antichi.
Nella corso della visita, sono stati
presentati agli “Amici di Pescia”
anche documenti provenienti dagli
archivi nobiliari cittadini: è stato
apprezzato particolarmente il cam-
pionario delle stoffe, dell’Archivio
Sardini, risalente alla seconda metà
del ‘700: pagina per pagina sono
apparsi sotto gli occhi gli innume-
revoli ritagli multicolori delle sete
lucchesi nelle brillanti tinte origi-
nali, ognuno con la denominazione

precisa della qualità e della tonalità.
Tuttavia, sempre per restare nel-
l’ambito delle ricerche di carattere
familiare e genealogico, è stato pre-
sentato anche un grande volume
del fondo Spedale di S. Luca, nel
quale si conservano molti alberi ge-
nealogici, spesso assai sviluppati
nel succedersi delle generazioni,
che servivano all’ente per poter cal-
colare i periodi di concessione dei
beni a livello, assegnati ai conces-
sionari solitamente per lo spazio di
tre generazioni.
Durante la visita, occasionalmente
è stato fatto spesso riferimento alla
documentazione relativa alla città
di Pescia, concentrata particolar-
mente nei fondi Delegazione di Go-
verno di Pescia e R. Prefettura di
Lucca, che conservano documenti
assai interessanti il primo fondo
per il periodo granducale e imme-
diatamente postunitario, il secondo
per l’epoca del regno almeno fino
al momento dell’aggregazione di
Pescia alla provincia di Pistoia. E’
stata presentata inoltre ai visitatori
una novità, cioè la regestazione,
tuttora in corso di redazione e di
pubblicazione, di un notevole nu-
mero di lettere spedite e ricevute
dagli Anziani della Repubblica di
Lucca, conservate nel fondo An-
ziani al tempo della libertà: all’in-
terno di queste antiche carte sono
numerosi gli accenni a Pescia spe-
cialmente nel periodo che vide il
passaggio definitivo del potere
nelle mani della famiglia Medici,
nei primi decenni del sec. XVI;
non mancano tra quelle scritture i
documenti necessari per illustrare
il distacco del territorio pesciatino
e della Valdinievole dalla diocesi di
Lucca nel 1519, che fu così dolo-
roso per il governo e per il popolo
lucchese.
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PESCIA LA CITTÀ NEL PRESEPE
di Stefano Bercigli

Una sera di inizio Autunno di di-
versi anni fà, Sauro, Carla,  Dania
e Nicola  invitarono un piccolo
gruppo di amici per illustrare loro
un progetto cui dissero di tenere
molto.  Non ci conoscevamo fra di
noi, se non alcuni, ma la comune
familiarità con i nostri ospiti mise
tutti presto in buona armonia; ciò
che mi sorprese fu la presenza di
un regista teatrale e  ricordo di aver
pensato, proprio per questa per-
sona, cosa mai avesse potuto par-
torire la loro mente vulcanica.
Due parole e fu tutto chiaro: "Pre-
sepe vivente", questo è ciò che fa-
remo per la nostra città, per darle
visibilità, perchè, per quanto  siano
importanti, la nostra Pescia non è
solo la città dei fiori. Naturalmente
tutti avanzammo domande e per-
plessità, la difficoltà dell'impresa
parve a tutti evidente; una visione
fu subito condivisa, se Presepe
deve essere non potrà che avere
uno stile, dovrà essere un Presepe
Francescano, e questo non solo
perchè Francesco ne è l'ideatore,
ma per altri due eccellenti motivi:
Pescia ospita l'immagine dello
stesso Francesco  considerata la più
verosimile e che Bonaventura Ber-
linghieri dipinse nel 1235, a pochi
anni dalla morte del Santo, peraltro
anche Giunta Pisano ne dipinge
una, in un dossale conservato a
Pisa, e con gli stessi tratti, ma una
ventina di anni dopo, e sicura-
mente Bonaventura si sarà servito
per la sua Pala non solo delle pa-
role con le quali Tomaso da Celano
descrive Francesco, "di statura me-
diocre... viso un po’ lungo e spor-
gente... di giusta grandezza gli
occhi neri e pieni di semplicità..."

tratti che troviamo tutti nel dipinto,
ma anche della descrizione che di
Lui gli avrà fatto la famiglia Or-
landi, che lo ospitò nel 1211.
Quanto orgoglio dovremmo avere
per tale privilegio noi Pesciatini!
Il secondo motivo non è altrettanto
importante, ma comunque assai si-
gnificativo: la nostra è una città me-
dievale: Il Palagio, il Palazzo del
Vicario, San Francesco,  la piazza
Mazzini, il Torrione, tutta la pianta
della città ci parla di quegli anni.
Dunque la decisione fu presa, tutti
i presenti avrebbero dato il loro
contributo, il regista avrebbe coor-
dinato con Nicola l'organizzazione
dell'evento. La piazza del Grano
ospitò la prima edizione, e lo stile
Francescano che ci eravamo pro-
posto, si vide nella Processione
che, guidata da Francesco, attra-
versò tutta la città, come condu-
cendo il popolo alla Grotta. I
presenti  non furono molti, e ciò
spinse a raddoppiare gli sforzi per-
chè gli anni successivi potessero es-
sere sempre più inclusivi di un
numero maggiore di astanti. 
Il passo successivo, che conduce al
grande successo delle ultime edi-
zioni, fu quello di spostare
l'Azione dalla Piazza del Grano,
bellissima ma angusta, al Lungo
fiume: questo luogo si è mostrato
ideale sia per la presenza dell'ac-
qua che Francesco canta "molto
utile e umile e preziosa e casta" e
la vita degli animali che vi dimo-
rano, sia sopratutto per il signifi-
cato simbolico che al percorso è
stato dato: in esso si trovano dai
mestieri di maggior rilievo fino ai
più umili, e ancora una volta lo
stile di Francesco è palese, dalla

ricchezza dei Mercanti, attraverso
una strada angusta, fino alla con-
quista di quella che Lui ritenne ap-
punto la più preziosa delle sue
ricchezze, che chiamava "Ma-
donna Povertà"; percorso che con-
duce al cuore di tutto, davanti al
quale i suoi occhi "pieni di sempli-
cità" si riempirono di lacrime in
quel Natale del 1223 a Greccio, la
Nascita del Redentore del mondo. 
Dove sarebbe nato oggi, se il no-
stro fosse stato "il pieno limite del
tempo"? Dove Francesco avrebbe
collocato il suo Presepe, quale il
luogo più umile? Abbiamo pen-
sato che altro non poteva essere se
non che "sotto un Ponte", dove di-
morano i più poveri dei poveri, e il
nostro Ponte del Duomo ha ospi-
tato la grotta di Betlemme.
L'edizione di quest'anno si è arric-
chita anche di una "Casa del Pre-
sepe", una "Magione" che, insieme
a tante altre con lo stesso intento,
servirà  a collegare la nostra Città
del Presepe a quelle, fornendo in-
formazioni  ed ospitalità a tutti i
Presepisti che verranno  a trovarci;
non solo, il Complesso di San Mi-
chele ospita più di venti Presepi di
un Maestro di questa  nobile pas-
sione,  Palazzo Forti, nella ruga
degli Orlandi, i dipinti di una pit-
trice inglese che da molti anni vive
con noi, sempre sul tema, e molti
negozi  hanno fatto spazio nelle
loro vetrine della loro visione del
soggetto.
Insomma, Pescia sta diventando
sempre più la "Città nel Presepe",
in un circuito di tante altre con la
stessa volontà; quel sogno di diversi
anni fà è diventato, e lo sarà sempre
più, una splendida realtà.
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GITA SOCIALE A GENOVA
DOMENICA 23 SETTEMBRE 2017

RIQUALIFICATO UN ANGOLO 
DI PIAZZA XX SETTEMBRE
Il 12 novembre 2017 abbiamo
inaugurato il restauro dello
Spazio Pubblicitario, posto in
Piazza XX Settembre, angolo
Via Roma.
Opera pensata e realizzata
dall’Associazione “Amici di
Pescia”, approvata dai Condo-
mini proprietari del Palazzo
Magnani, dalla Soprintendenza
ai Beni Architettonici, dal Co-
mune di Pescia.
L’idea è nata dal desiderio di
vedere riqualificato quell’an-
golo della Piazza XX Settem-
bre, zona di grande visibilità da
sempre in condizioni di de-
grado.
Nello Spazio pubblicitario
sono state inserite immagini fo-
tografiche delle dieci Castella
della Valleriana, i campanili,
realizzati da Claudio Minghi e
Alessandro Dini.
A definire lo spazio antistante
una ringhiera artistica, realiz-
zata dagli studenti dell’Istitu-
to Professionale Pacinotti-Si-
smondi di Pescia.
L’obbiettivo è stato quello di
contribuire alla promozione tu-
ristica del nostro territorio
montano, bellissimo e merite-
vole.

Per dare maggiori notizie a
quanti vorranno apprezzare
l’opera, un pannello aggiuntivo
contiene Qr code con spiega-
zioni  storiche dei 10 paesi, pre-
parato dalla Scuola Seconda-
ria di Primo Grado “Libero
Andreotti” di Pescia, in parti-
colare dal (C.C.R.) Consiglio
Comunale dei Ragazzi. 
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Sempre il 2 dicembre è stata pre-
sentata ai Soci, nella Chiesa Colle-
giata dei Santi Stefano e Niccolao,
la Stampa di Natale, quest’anno
realizzata dal Maestro Franco Del
Sarto, dal titolo “Via Turini, a Pe-
scia”.
La stampa mostra un inconsueto
punto di vista da Palazzo Turini;
infatti guardando verso il Duomo
si gode il panorama della collina
fino al paese di Uzzano Castello.

PRESENTATA AI SOCI LA STAMPA DI NATALE 2017

IL RECUPERO DI UN’OPERA D’ARTE
LA MADONNA DELLA MISERICORDIA

Sabato 2 dicembre 2017, nella
Chiesa Collegiata dei Santi Ste-
fano e Niccolao, grazie all’ospi-
talità del Parroco don Valerio e
alla presenza del Vescovo di Pe-
scia Mons. Roberto Filippini, è
stata riconsegnata al culto dei
fedeli la preziosa tavola di Bene-
detto Pagni “Madonna della
Misericordia” restaurata dalla
nostra Associazione e dal Lions
Club Pescia. 
L’idea era nata durante una
Conviviale condivisa dalle due
Associazioni ed in occasione
dell’Anno della Misericordia vo-
luto da Papa Francesco.
La tavola è stata presentata sto-
ricamente dal prof. Paolo Vitali,
il restauro è stato descritto dal
dott. Paolo Cecchettini, cui era
stato affidato il recupero del-
l’opera.
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“Portami il tuo pc” è il nome dato
al progetto di alternanza Scuola-
Lavoro che l’Istituto Commerciale
“Marchi” di Pescia organizza in
Convenzione con il Comune di
Pescia.
Gli studenti dell’Istituto, con due
docenti, saranno a disposizione
dell’utenza per due ore, ogni ve-
nerdì pomeriggio dalle 15.00 alle
17.00, per 20 venerdì, dall’ultimo
di novembre, all’Angolo delle Idee
(Piazza XX Settembre, a Pescia)
Tra 3°, 4°, 5° anno dell’Istituto i
ragazzi devono fare 400 ore extra
scuola, utili per accedere all’esame
di Stato oltre ad essere influenti
sulla valutazione finale. Esercizio
eccezionale per conoscere persone
e socializzare con metodo le loro
conoscenze.
Il Dirigente e la Referente al Pro-
getto, prof. O. Mechelli, hanno
chiesto ed apprezzato anche il no-
stro patrocinio.

PORTAMI
IL TUO PC

CONCERTO DEL NUOVO ANNO
DEL MAESTRO
MICHELANGELO GIAIME GAGLIANO

Si è svolto Domenica 14 Gennaio
2018, presso il Teatro Pacini di Pe-
scia, un Recital di Piano Solo del
Maestro Michelangelo Giaime
Gagliano, organizzato dall’Asso-
ciazione “Amici di Pescia” con il
patrocinio del Comune. La parte-
cipazione, come sempre in questi
casi, è stata numerosa ed il pub-
blico presente ha molto gradito. 
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FINANZIAMENTO GOVERNATIVO
PER LA CHIESA DI S. DOMENICO

Dopo quasi due anni dalla richiesta, alla chiesa secen-
tesca di San Domenico - situata sulla collina a ovest
della città - sono stati assegnati 84.000 € per il rifaci-
mento della copertura. Questo finanziamento, forte-
mente voluto dall’allora Presidente del Consiglio
d’Amministrazione della casa di riposo, Nicola Roma-
gnani, rientra nel progetto bellezza@ del governo, che,
nel maggio 2016, chiedeva ai cittadini di segnalare un
luogo della cultura e dell’identità bisognoso di atten-
zione e cura. Tra le 140.000 e-mail di segnalazione (per
un totale di 8.000 luoghi proposti) è stata scelta anche
la nostra chiesa, grazie alla concretezza e fattibilità del
progetto, presentato unitamente alla richiesta.

(FACCIATA E PORTALE DI SAN DOMENICO TORNANO A SPLENDERE
Nebulae n. 59 - Gennaio 2016 - Pagina 21 - n.d.r.)

Rileggiamo insieme gli “Atti dell’Associazione Amici
di Pescia” del 1989. 
Il nostro Gigi definiva “disinteresse pertinace” quello
dei pesciatini nei confronti della Chiesa di San Dome-
nico, scrigno del San Filippo Neri in Estasi del Maratta.
Oggi, finalmente, la città dimostra di tornare a tenere
ai propri gioielli.
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